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Conflitti urbani nei percorsi di cittadinanza degli 
immigrati. Una introduzione 
 








1. La politicizzazione della questione migratoria 
 
L’immigrazione è questione politica per eccellenza. Essa è regolata da 
scelte politiche compiute a livello locale, nazionale e sovranazionale. So-
prattutto, essa interroga e sfida i temi su cui si mobilitano movimenti e par-
titi, e diventa simbolo visibile dell’intensificazione dei processi di globaliz-
zazione e competizione economica. La letteratura empirica inizia a divenire 
precisa in proposito: le reazioni di apertura o chiusura all’immigrazione 
non sono una risposta automatica e lineare alla crescita del tasso 
d’immigrazione. L’immigrazione si politicizza e ristruttura la competizione 
elettorale a seconda del grado in cui i vincenti e i perdenti delle dinamiche 
di competizione economica globale si identificano con una comunità nazio-
nale (Kriesi & al., 2008). L’adesione a ideologie nazionaliste, il riferimento 
a norme universaliste piuttosto che esclusive, la protezione dello stato so-
ciale dalle nuove vulnerabilità sociali prodotte dall’apertura dei mercati, il 
grado di tradizionalismo delle culture politiche, le principali modalità im-
plementazione delle politiche pubbliche (e, specificatamente, il grado di 
clientelismo e particolarismo), il discorso pubblico degli intellettuali, non-
ché la distribuzione fra i cittadini di valori religiosi e di forme di integra-
zione a reti transnazionali sono altrettanti fattori che impattano la politiciz-
zazione della questione migratoria, a tutti i livelli (Gorenburg, 2000; Alteri 
& De Nardis, 2009; Biorcio, 2010; Cousin & Vitale, 2012).  
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Queste variabili, tutte1, giocano un ruolo nel plasmare le differenze di 
reazione all’immigrazione e conflitto politico nei Paesi occidentali. Ciò non 
deve far sottostimare che, in tutta l’Europa occidentale, l’immigrazione ne-
gli ultimi venti anni ha ristrutturato a fondo, sebbene in modi differenti 
(Kriesi & al., 2012), i conflitti sociali (la loro struttura e gli spazi politici 
costituiti da questi conflitti), i partiti politici (e le famiglie di partiti orga-
nizzate sulla base dei principali conflitti sociali), nonché i sistemi di partito 
(e quindi le loro proprietà strutturali e dinamiche competitive) (Grande, 
2008, p. 322). Osservando sia il riallineamento delle attitudini dei votanti, 
sia il posizionamento dell’offerta politica da parte dei partiti, Lachat e Krie-
si (2008, p. 288 e seguenti) hanno mostrato la forza di una vera e propria 
frattura fra “integrazione” e “demarcazione” delle identità e delle apparte-
nenze culturali. In tutta l’Europa occidentale, l’immigrazione ha contrappo-
sto i nuovi partiti populisti di destra ai partiti di sinistra, indipendentemente 
da eventuali responsabilità di governo. Anche la maggior parte dei partiti 
cristiano-democratici ha concentrato la strategia di demarcazione culturale 
in opposizione all’immigrazione, come esemplificano bene il caso del CDU 
tedesco (Hansen & Koehler, 2005) o di Forza Italia (Cousin & Vitale, 
2006) 2. I conflitti concernenti l’integrazione di immigrati e rifugiati hanno 
sostituito in parte la centralità delle fratture religiose, riportando un cleava-
ge culturale al centro della vita politica, sia per partiti, movimenti e asso-
ciazioni, che per i cittadini elettori (Grande, 2008, p. 324). In questo quadro 
generale, i partiti più marcatamente anti-immigrati, quali i partiti populisti 
di estrema destra, hanno riscosso un grande successo  anche in condizioni 
politiche e istituzionali sfavorevoli (Biorcio & Vitale, 2011).  
L’esistenza di una vera e propria frattura culturale fra integrazione e 
demarcazione è stata misurata comparativamente in relazione ad elementi 
empirici relativi a una distinta base socio-strutturale, a elementi normativi 
relativi a credenze e valori politici, ma anche a elementi istituzionali di or-
ganizzazione politica di specifici gruppi sociali, articolando quindi il livello 
	  
1 L’elenco di variabili esplicative che abbiamo selezionato non vuole sminuire la rilevan-
za delle variabili demografiche. Paesi quali l’Italia che hanno visto una crescita 
dell’immigrazione molto forte e concentrata nel tempo. Tuttavia la relazione con la politi-
cizzazione dell’immigrazione non è univariata in rapporto alla percentuale d’immigrati sul 
totale dei cittadini residenti, ma multivariata rispetto all’invecchiamento della popolazione e 
al rapporto fra classi di età, e alla concentrazione dell’immigrazione in particolari Regioni 
del Centro Nord, con prevalenza di alcune zone urbane e dei sistemi di produzione locale 
(Borlini & al., 2008; Mingione, 2009).   
2 Sul caso francese dell’UMP, cfr. Haegel (2012, il capitolo V in particolare).  
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micro del comportamento politico con quello macro-istituzionale dei siste-
mi politici (Kriesi & al., 2012 ; vedi anche Mair & Bartolini, 1990).  
 
2. La scala urbana delle mobilitazioni sugli immigrati 
 
La forza dei conflitti strutturati dalla frattura fra integrazione e demarca-
zione non si misura solo nella competizione elettorale nazionale. Essa è an-
cor più visibile in Europa occidentale (e in buona misura anche in Europa 
orientale) a livello locale, in particolare nella vita politica delle città. Mol-
tissimi sono i temi e i problemi urbani ridefiniti in relazione alla contrappo-
sizione pro o contro immigrati. La visibilità di alcuni gruppi d’immigrati 
(feste nei parchi, negozi etnici, baraccopoli e occupazioni di immobili lun-
go i binari del treno, phone center) diventa oggetto di contesa politica, così 
come si politicizzano le statistiche relative ai reati contro la persona (furti, 
violenze, assassini) compiuti da immigrati e più in generale le questioni re-
lative alla sicurezza urbana.  
In Italia la dinamica maggioritaria e personalista, introdotta 
dall’elezione diretta del sindaco e dal rafforzamento degli esecutivi, porta a 
enfatizzare la presenza degli esecutivi nei luoghi in cui vi sono tensioni le-
gate all’immigrazione e, più in generale, a rinforzare la politica simbolica. 
Più modeste sono, invece, le innovazioni in termini di politica pubblica fi-
nalizzate a gestire i conflitti e ridurre le tensioni (Caponio, 2006). La preva-
lenza della politica simbolica si spiega anche guardando alle strategie dei 
partiti, e in particolare alla costruzione di coerenza fra campagne nazionali 
e mobilitazioni locali (Biorcio & Vitale, 2011). I partiti populisti di estrema 
destra hanno sviluppato una mobilitazione politica della loro base e dei loro 
amministratori capace di selezionare le priorità di politica pubblica focaliz-
zandosi su aspetti simbolici su cui erano in grado di ottenere risultati visibi-
li e rivendicabili: temi legati all’immigrazione e declinati in termini di ordi-
ne pubblico, di decoro, di gestione degli spazi pubblici, cumulando facili 
“successi” e mostrando una dinamica di risultati incrementali. Dinamiche 
simili, più o meno accentuate, hanno toccato in parte anche i partiti di cen-
tro sinistra a livello locale, e non solo in Italia (Alexander, 2007; Oberti, 
2008; Caponio & Borkert, 2010; Legros & Vitale, 2011).  
Gli interventi di political economy urbana degli insediamenti immigrati, 
relativi alle modalità di concentrazione e segregazione degli immigrati, 
nonché al rapporto fra segregazione abitativa e segregazione scolastica, in-
vece, non sono stati governati: sono stati tendenzialmente ignorati ed 
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estromessi dall’agenda decisionale3. Ugualmente sono stati spesso trascura-
ti gli interventi sui beni collettivi nei quartieri ad alta concentrazione 
d’immigrati (spesso caratterizzati da strade deteriorate e trasporti pubblici 
insufficienti, utilities invecchiate, edifici pubblici parzialmente non utiliz-
zabili, scuole con insegnanti molto giovani e alto turn-over, e così via; cfr. 
Agustoni, Alietti, 2009; Vitale, 2009a; vedi anche sul caso americano Abu-
Lughod, 2007, p. 293; sul caso europeo, Le Galès, 2011).  
A fianco di mobilitazioni populiste e politiche pubbliche simboliche, en-
trambe strutturate da una logica di demarcazione culturale, non bisogna tut-
tavia sottovalutare le forme di azione collettiva che si sono sviluppate in 
direzione dell’integrazione. Anche in questo caso, esse hanno assunto una 
importanza particolarmente significativa a livello urbano. Da notarsi, in 
primo luogo, tutte le forme di mutuo aiuto, costruzione comunitaria ma an-
che mobilitazione e protesta nella sfera pubblica da parte degli stessi immi-
grati, la cui capacità di azione collettiva è tema centrale dei contributi rac-
colti in questo numero monografico. In secondo luogo, lo spettro si allarga 
a includere tutte quelle iniziative, campagne e attività solidali realizzate a 
fianco o a favore dei gruppi immigrati più poveri, o più capaci di esercitare 
pressione sulle organizzazioni caritative tradizionali. Il frame dell’aiuto 
umanitario, una forma di impegno di cui si possono verificare gli effetti 
immediati, e che privilegia la risposta concreta a un bisogno, ha esercitato 
una forte attrazione, certamente maggiore della riflessione politica e cultu-
rale, o della rappresentanza di temi e problemi nelle arene pubbliche. Sono 
sorti, inoltre, gruppi di advocacy, con una minore tendenza all’aiuto mate-
riale, e una maggiore propensione alla lotta anti-discriminatoria, 
all’affermazione di diritti, alla consulenza e tutela legale, o alla promozione 
culturale e al dibattito intellettuale. La vita cittadina ha beneficiato enor-
memente di queste mobilitazioni, capaci di produrre beni pubblici e media-
re alcuni conflitti esacerbati (Agustoni & Alietti, 2009; Vitale, 2010; Riviè-
re, 2011).  
La traduzione politica di queste mobilitazioni è stata, tuttavia, più debo-
le rispetto a quella della destra populista; più debole sia in termini di mobi-
litazione dell’elettorato locale su campagne di integrazione, sia in termini di 
esiti positivi dei processi pressione sul policy-making locale (Cinalli & El 
Hariri, 2011). Senza sottostimare gli esiti che, comunque, ci sono stati, e la 
	  
3 Sulla politica locale come scelta fra cosa governare e cosa (e chi) non governare, e sulla 
fuga dai temi che richiedono un coordinamento strategico di medio periodo, cfr. il classico 




rilevanza della struttura politica e istituzionale locale nell’accogliere le ri-
vendicazioni, metabolizzarle e produrre specifiche politiche (cfr. Smith, 
McQuarrie, 2012). Le stesse partnership per l’implementazione degli inter-
venti hanno privilegiato organizzazioni di immigrati o organizzazioni a fa-
vore degli immigrati, a seconda del contesto politico-istituzionale locale 
(Caponio, 2005).  
Non si può trascurare, quindi, un’interpretazione di insieme delle dina-
miche politiche dell’Italia urbana, e in particolare nel Nord Italia, su cui si 
concentrano molti degli articoli di questo numero monografico. La frattura 
integrazione – demarcazione ha segnato nel profondo la vita politica locale, 
ma il fronte pro integrazione si è trovato più debole nella capacità di tradu-
zione politica delle proprie istanze, con partiti alleati tendenzialmente più 
timidi nell’agire apertamente su questo tema, e con mobilitazioni spesso 
frammentate, reattive più che strategiche, a basso contenuto conflittuale.  
  
 
3. Confitti urbani  
 
Dopo diversi studi di caso, attenti alla descrizione fenomenologica degli 
attori in conflitto e dei loro repertori discorsivi, la letteratura scientifica in 
materia ha visto un importante salto di qualità grazie all’eccellente contri-
buto di Rafaela Dancygier (2010) sui conflitti relativi all’immigrazione in 
Europa, a livello nazionale, urbano e di quartiere. La sua indagine compara-
tiva permette di rispondere a domande essenziali relative ai fattori che spie-
gano la presenza di scontri fra immigrati e nativi in alcuni contesti locali e 
non in altri; nonché le ragioni per cui le città sono arene di confronto fra 
immigrati e attori statali. Permette, altresì, di spiegare perché alcuni gruppi 
di immigrati tendano a diventare oggetto di una dura opposizione locale, 
mentre altri sono più spesso coinvolti in confitti con lo stato. Al cuore del 
suo lavoro risiede, perciò, una precisa distinzione fra conflitti fra immigrati 
e nativi, da un lato, e conflitti fra immigrati e stato, dall’altro.  
Le principali dimensioni di contesto grazie a cui l’Autrice è in grado di 
procedere a spiegazioni attendibili sono una variabile congiunturale relativa 
allo stato dell’economia (economic scarcity) e una variabile strettamente 
legata ai diritti politici, e più precisamente il potere elettorale degli immi-
grati. Le istituzioni politiche interagiscono con il comportamento strategico 
e le capacità di azione collettiva degli immigrati permettendo di stimare e 
predire il potere politico locale degli immigrati. La variabile economica 
spiega soprattutto i momenti in cui i conflitti si dispiegano e raggiungono 
picchi di intensità, mentre quella politica spiega l’incidenza relativa del tipo 
di conflitto più frequente: laddove gli immigrati hanno una forza elettorale, 
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è più facile che ad essi si rivolgano i partiti politici, offrendo beni e servizi, 
e creando le condizioni di competizione e conflitto con la popolazione au-
toctona; quando invece le leve politiche sono deboli, ovvero inesistenti, è 
più facile che le tensioni si sviluppino direttamente nei confronti dello sta-
to, in termini di rivendicazioni e richieste di riconoscimento (cfr. Camozzi, 
2012).  
L’innovazione dei contributi raccolti in questo numero monografico si 
staglia in relazione a quanto detto finora. La maggior parte degli studi e 
della letteratura relativa ai conflitti sull’immigrazione nelle città europee 
tende a mettere in luce le proteste e mobilitazioni contro gli immigrati, e la 
politicizzazione della questione della sicurezza. La letteratura ha giusta-
mente fatto eco al fatto che “la destra populista radicale è stata la protago-
nista principale della demarcazione culturale nella politica elettorale cosi 
come nelle proteste pubbliche” (Hutter, 2012, p. 203; nostra traduzione). I 
contributi qui raccolti tendono, semmai, a mettere in luce la capacità di co-
struire un evento simbolico di protesta (Camozzi, 2012) piuttosto che forme 
di azione collettiva continuative da parte degli stessi immigrati per esercita-
re pressione e difendere interessi (Semprebon, 2012). Essi sottolineano an-
che la capacità politica di influenzare il policy-making e di essere inclusi in 
arene consultive o deliberative (Bassoli, 2012), nonché i risvolti clientelari 
di queste intraprese politiche e gli effetti di selezione di una certa élite (Le-
gros, 2012). Essi insistono, inoltre, sul profilo sociologico e sulle culture 
politiche di chi si mobilita (Fuchs, 2012). Nell’insieme, quindi, i contributi 
qui selezionati affermano nel dibattito scientifico la rilevanza della dimen-
sione dell’agency degli attori mobilitati a favore dell’integrazione, in conti-
nuità con le indagini path-breaking di Koopmans & al. (2005), Garbaye  
(2005) e Cinalli & al. (2010)4.  
Occorre giustificare un punto sottostante le analisi di tutti gli autori se-
lezionati per questo numero di Partecipazione e conflitto. L’intensità con-
flittuale della frattura integrazione-demarcazione può essere molto mitigata 
o, viceversa, accresciuta ed estremizzata dal comportamento delle istituzio-
ni locali. Questo cleavage “integrazione-demarcazione” è, in effetti, artico-
lato all’interno d’istituzioni presenti, di processi politici stabili, e arene po-
litiche ben istituzionalizzate che tendono a temperare e civilizzare il conflit-
	  
4 Una questione di fondamentale importanza che non trova risposte precise nella lettera-
tura, se non nell’importante lavoro coordinato da Morales e Giugni (2011), attiene alle pre-
sunte specificità dell’azione collettiva degli immigrati rispetto alla popolazione autoctona, 
controllando per la classe, il luogo di residenza e il settore occupazionale se vi siano diffe-
renze significative nella frequenza delle pratiche partecipative e nei repertori di azione; cfr. 
Biorcio, Vitale (2010). 
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to, facendolo esprimere attraverso i meccanismi elettorali. Non a caso, a li-
vello locale è significativo il ricorso a forme di cooptazione da parte delle 
istituzioni5, nonché di modalità di gestione e mediazione dei conflitti eser-
citate attraverso un ruolo crescente dei consolati, o attraverso il coinvolgi-
mento di associazioni di categoria, e dei commercianti in particolare. In 
molte città, tuttavia, ciò non ha escluso che le istituzioni “soffiassero sul 
fuoco” e giocassero un ruolo di polarizzazione più che di mediazione. Così, 
taluni conflitti si sono espressi attraverso il ricorso alla violenza (cfr. Borri 
& Caiani, 2012), agli incendi intenzionali di baracche e abitazioni precarie, 
a sit-in, manifestazioni in strada e cortei anti immigrati: la comparazione 
dei conflitti locali sugli insediamenti di Rom migranti nelle città italiane 
mette chiaramente in luce questa variabilità locale (Vitale, 2009b). Tranne 
casi limitati, comunque, in Italia non si sono sviluppate sommosse (riot) 
come invece è accaduto in Inghilterra e in Francia (Lagrange & Oberti, 
2006). In generale, le forme visibili e spettacolari dei conflitti urbani, anche 
in Italia, come nel caso assai mediatizzato delle proteste dei cinesi a Milano 
nel 2008, mostrano una capacità di azione collettiva e di azione diretta, ma 
non devono fare scordare altri repertori di azione e pressione, e particolare 
le modalità di lobbying, ma anche i processi costruzione di alleanze con gli 
stakeholder locali o l’occupazione di spazi significativi nei media e nelle 
radio locali.  
Guardando alla letteratura, comunque, si riscontrano diversi punti anco-
ra opachi: abbiamo una conoscenza imperfetta, ad esempio, del ruolo gio-
cato dalle reti sociali fondate sulla prossimità nello spazio sulle identità col-
lettive, le performance conflittuali e i repertori di azione orientati alla pro-
testa. Sappiamo assai poco, nel caso degli immigrati, del ruolo delle identi-
tà collettive basate sulla condivisione di uno spazio nell’ottimizzare il tra-
de-off fra l’ampiezza della base mobilitata e la sua coesione (cfr. Gould, 
1995, p. 202). Questi punti sono assai importanti, anche perché in alcuni 
quartieri ad alta concentrazione di immigrati le organizzazioni della società 
civile sono poche e non rappresentative, l’impegno pubblico è basso, spes-
so (ma non sempre) la fiducia interpersonale è assai debole e le spinte a riti-
rarsi nella sfera privata o in quella del radicalismo religioso sono partico-
larmente forti. Per il caso italiano, poi, non disponiamo ancora di cono-
scenza sistematica sull’influenza dei fattori spaziali (densità, dimensione, 
diversità della popolazione, cfr. Uitermark & al.), e in particolare delle 
	  
5 Sulle mobilitazioni a Chicago per i diritti degli stranieri e gli esiti di compromesso e 
rinforzo dell’élite locale attraverso meccanismi di cooptazione, cfr. Sites (2012) ; vedi anche 
Aguilera (2012), Piazza (2012). 
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forme di segregazione, nello spiegare i conflitti fra diversi gruppi e le ri-
vendicazioni degli immigrati nei confronti delle autorità di governo. 
I processi di protesta e di conflitto urbano, ovviamente, non sono inte-
ressanti in sé, come semplici attestazioni delle capacità di azione degli im-
migrati. Questo argomento, che pure sta affascinando molto gli studi urbani 
e in particolare la geografia e la sociologia urbana, nonché la teoria norma-
tiva di molti filosofi critici, ci sembra debole, e più appropriato a una rifles-
sione morale che a uno studio empirico delle società contemporanee. La 
giustificazione che portiamo alla rilevanza degli studi che descrivono e, so-
prattutto, spiegano l’agency degli immigrati, fra partecipazione e conflitto, 
è prettamente sociologica. Essa trova fondamento nella constatazione empi-
rica che l’immigrazione è un tema centrale non solo nell’arena elettorale, 
ma anche nell’arena della politica conflittuale (Kriesi, 2012, p. 202). Stante 
questo dato di tendenza, la letteratura si è concentrata finora soprattutto sul-
le mobilitazioni contro gli immigrati o sulle proteste finalizzate a contrasta-
re razzismo e xenofobia, mentre i casi da noi raccolti riguardano un insieme 
ben più ampio di rivendicazioni e di interessi, una marcata richiesta di rico-
noscimento, nonché una focalizzazione sull’accesso ai beni collettivi a sup-
porto dei diritti fondamentali e della vita quotidiana (acqua, scuola, abita-
zione, lavoro, accesso al credito). È questa la ragione per cui le dinamiche 
dei conflitti urbani vengono analizzate in questo numero monografico di 
Partecipazione e conflitto in relazione al tema della cittadinanza. Non inte-
ressa solo spiegare motivi e forme della protesta, ma poterne anche cogliere 
degli esiti, e verificare se, e in che termini, esse siano stati produttivi di 
un’estensione dei diritti di cittadinanza6 o di una loro esigibilità effettiva, 
prima negata a livello locale. 
 
 
3. Confitti urbani ed esiti di cittadinanza 
 
Gli studiosi delle dinamiche di conflitto tendono a sovrastimare il signi-
ficato delle azioni conflittuali; senza voler vedere conseguenze robuste in 
ogni forma di protesta, pur tuttavia, sarebbe ingenuo pensare che a livello 
urbano le azioni conflittuali non avessero alcun esito, essendo sia i governi 
locali, sia quelli regionali e nazionali, sia le imprese private che entrano 
	  
6 Tendenzialmente attraverso meccanismi di “certificazione”, “diffusione” e “risalita di 
scala” che si combinano in processi di influenza politica a livello nazionale, cfr. Tarrow, 
Tilly, 2006. Per un esempio empirico legato alle rivendicazioni di diritti per gli immigrati in 
Francia a partire dalle mobilitazioni urbane parigine, cfr. Nicholls (2011). 
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nelle coalizioni che governano le città, tutti tendenzialmente sensibili a pro-
teste e opposizioni (McAdam & Schaffer Boudet, 2012). In questa direzio-
ne è facile riscontrare, ad esempio, come il dispiegarsi di un conflitto urba-
no faccia emergere spesso anche un sotto-settore di politica pubblica a li-
vello locale. Si tratta di processi che partendo da un conflitto come evento 
destabilizzante spingono verso interpretazioni collettive in termini di mi-
nacce e opportunità, a cui seguono meccanismi di appropriazione e crea-
zione di capacità organizzative, forme innovative di azione collettiva (e le 
relative mobilitazioni in opposizione) e la conseguente creazione di un 
nuovo sotto-settore di politica pubblica (ibidem, p. 191-6).  
Se in termini analitici questa sequenza di meccanismi può aiutarci a co-
gliere alcuni esiti delle mobilitazioni sull’immigrazione, non disponiamo 
ancora di abbastanza evidenza empirica per ben comprendere se e come i 
conflitti urbani, al netto di altri fattori, influenzino la cittadinanza degli 
immigrati. Lo stato attuale della conoscenza sistematica in proposito non ci 
permette di spingerci troppo in interpretazioni più raffinate. Letture radicali 
insistono sul fatto che per i migranti, e più in generale per i gruppi più fra-
gili, la città sia un luogo di “resistenza” e di lotta per ottenere più beni co-
muni, spazi pubblici e vedere riconosciute le memorie collettive (Harvey, 
2012). C’è chi si spinge fino a interpretare la variazione nei regimi di citta-
dinanza come il risultato di conflitti urbani temporalmente e spazialmente 
situati (cfr. in questa direzione il concetto di insurgent citizenship di James 
Holston, 2009; vedi anche Hou, 2010). Ma l’assenza di evidenza emirica 
torna a conforto di quanto dicevamo or ora: proprio questa letteratura dei 
geografi radicali è stata criticata per il fatto di non assumersi l’onere della 
prova per le categorie che usa. Molti confitti urbani non sembrano reclama-
re né un diritto alla città, né tanto meno una sorta di rivoluzione urbana per 
l’estensione dei diritti di cittadinanza (Legros, 2012), nonostante possano 
avere come effetto imprevisto un impatto positivo su questi (Uitermark & 
al., 2012). L’obiettivo modesto che sviluppiamo qui è inquadrare al meglio 
la questione, per introdurla e derivarne eventuali ipotesi da sottoporre a fu-
ture indagini più sistematiche, senza dare per scontato un esito tanto effica-
ce dei conflitti urbani.  
Un primo aiuto per inquadrare la questione viene dalla letteratura che ha 
incrociato filosofia politica e teoria sociale. Prima di domandarci se la cit-
tadinanza si produce (anche) nei conflitti urbani, occorre, infatti, essere as-
sai precisi su cosa sia la cittadinanza. Faremo qui riferimento alla nota tri-
partizione sociologica di Marshall (1950) fra diritti civili, politici e sociali, 
per distinguere l’impatto che dinamiche urbane di conflitto possono avere 
sulla titolarità di garanzie individuali legate all’appartenenza a una comuni-
tà nazionale e all’accesso ai beni e servizi collettivi. Questo riferimento a 
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Marshall è tuttavia provvisorio, e non permette di cogliere pienamente co-
me le concezioni e le istituzioni della cittadinanza abbiano una forte matri-
ce nazionale, e si differenzino da un Paese all’altro, in particolare in rela-
zione alla tematizzazione dell’integrazione degli immigrati (Favell, 1998).  
Sul nesso fra conflitto ed esperienza urbana degli immigrati l’analisi 
normativa, soprattutto in filosofia politica, ha dedicato negli ultimi 
trent’anni pagine importanti. I grandi dibattiti fra comunitarismo, liberali-
smo e multiculturalismo si sono in una certa misura appoggiati su riflessio-
ni relative a questo nesso, anche se tendenzialmente attraverso riferimenti 
aneddotici o metaforici, discutendo la definizione e le condizioni della cit-
tadinanza, e in particolare della cittadinanza sociale (per una sintesi, cfr. 
Isin, 2012). Nel dibattito normativo il concetto di cittadinanza è ampiamen-
te riferito a fattori extra-giuridici, legati al pieno godimento di diritti sociali 
e alla possibilità di partecipare alla critica e alla formulazione di scelte col-
lettive. Vengono presi in considerazione soprattutto elementi di differenza 
culturale e religiosa, con anche un preciso riferimento “urbano” ai compor-
tamenti visibili, agiti negli spazi pubblici. Si insiste molto sul rapporto fra 
potere sovrano e atti di contestazione da parte di immigrati, e al presunto 
valore trasformativo delle “narrative” prodotte nel corso dei conflitti. Si 
pensi a iniziative quali le proteste dei sans papiers in Francia, o alle inizia-
tive “I’m illegal, so what?” negli Stati Uniti: il discorso degli immigrati 
“clandestini” che protestano nelle città, in questa letteratura, ha un valore in 
sé, di ridefinizione concettuale dei “registri dell’appartenenza politica”, al 
di là del reale impatto sui diritti di cittadinanza (McNevin, 2011). Il succes-
so sarebbe in primo luogo sul piano culturale, nella trasformazione delle 
idee di cittadinanza e diritti, e dei confini fra chi è protetto e chi è escluso 
dalle garanzie della cittadinanza (Ida Buff, 2008). L’enfasi culturale di que-
sto corpo di letteratura la porta a trascurare altre dimensioni, e in particolare 
i nodi relativi all’intreccio fra processi di segregazione abitativa e scolasti-
ca, su cui giustamente insistono gli studi empirici comparativi (Oberti, 
2012).  
Le indagini empiriche in sociologia politica e in scienza politica, invece, 
raramente hanno fatto riferimento al concetto di cittadinanza. Come abbia-
mo visto, la maggior parte delle analisi è stata finalizzata a cogliere i fattori 
di mobilitazione pro e contro gli immigrati, i meccanismi di differenziazio-
ne dei comportamenti e delle strategie, le trasformazioni soggiacenti le cul-
ture politiche degli attori collettivi, non ultimo nella direzione di problema-
tizzare le politiche urbane di controllo degli spazi pubblici, i criteri di sele-
zione per l’accesso a beni e servizi collettivi, e la relativa matrice securita-
ria. Temi e questioni assai rilevanti per riflettere sui percorsi di cittadinanza 
degli immigrati ma, appunto, non utilizzati per discuterli esplicitamente.  
15 
	  
A pesare su questa “assenza”, innanzitutto, una sempre maggiore e con-
divisibile, prudenza da parte degli scienzati sociali e politici a un uso este-
so, indeterminato, fluido e finanche postmoderno, del concetto di cittadi-
nanza. Prudenza coerente con le preoccupazioni e le enormi difficoltà che i 
migranti devono fronteggiare per regolarizzare la loro situazione, e in rari 
casi poter giungere alla cittadinanza formale, con pieni diritti sociali, civili 
e politici.  
Il lavoro di Dancygier (2010), su cui ci siamo già soffermati, anche in 
questo caso costituisce un notevole avanzamento, mettendo in luce in chia-
ve neo-istituzionalista l’influenza delle istituzioni nazionali della cittadi-
nanza (e dei loro cambiamenti) sull’incidenza, la frequenza, l’intensità e il 
bersaglio principale dei conflitti locali sull’immigrazione (in interazione 
con fattori legati al “primato” degli interessi economici). Le istituzioni con-
tano perché sostengono (o ostacolano) le mobilitazioni degli immigrati. 
Anche nel suo caso, tuttavia, non si riscontra un’attenzione agli esiti di que-
ste mobilitazioni, e alla loro capacità di influenzare le istituzioni e le dota-
zioni di beni e servizi collettivi a cui gli immigrati possono fare ricorso. 
Un contributo che permette di avanzare maggiormente in questa dire-
zione è fornito dallo studio comparativo coordinato da Laura Morales e 
Marco Giugni (2011). Sebbene essi si concentrino su un solo aspetto della 
cittadinanza, relativo ai diritti politici e all’inclusione politica degli immi-
grati, attraverso una ricerca comparativa internazionale, mettono in luce 
come la natura dell’inclusione politica dei migranti sia muldimensionale. 
Oltre che dalle caratteristiche sociali individuali degli immigrati e dalla 
presenza di associazioni e gruppi strutturati, l’inclusione politica degli im-
migrati è influenzata anche dai contesti locali di opportunità politiche, a lo-
ro volta strettamente condizionati dalle mobilitazioni e dalle dinamiche di 
conflitto che li attraversano e ne permettono l’apertura. Il loro lavoro mo-
stra mobilitazioni e conflitti locali i cui esiti di cittadinanza (politica) sono 
assai differenti dal semplice patronage etnico o dall’assimilazione che Dahl 
(1961) aveva descritto come esiti possibili di un percorso di incorporazione 
politica degli immigrati. 
 
 
4. Conflitto, città e cittadinanza: quale teoria dell’azione? 
 
La cautela, se non circospezione, a introdurre un riferimento esplicito al 
nesso fra conflitti urbani e cittadinanza è indotta anche da un consistente 
radicamento degli studi sulla partecipazione in approcci alimentati dalle 
teorie dell’azione. Intendiamoci, il valore anche euristico delle teorie 
dell’azione per esplorare le molteplici dimensioni dei conflitti urbani intor-
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no alla questione migratoria, non è in discussione qui, tutt’altro. Come ogni 
programma di ricerca, le teorie dell’azione tuttavia selezionano le condi-
zioni di scopo (scope condition) e i limiti di pertinenza delle analisi empiri-
che. La scala urbana di osservazione delle interazioni conflittuali ha coinci-
so spesso con una vera e propria reticenza a ricondurre i dati empirici rile-
vati al dibattito sociologico sulle dinamiche della cittadinanza. Dibattito 
che si è nutrito maggiormente delle indagini in termini di analisi delle poli-
tiche pubbliche, ma che ha trascurato la descrizione di lotte e rivendicazioni 
conflittuali che hanno giocato un ruolo nel condizionare le decisioni, 
l’implementazione e gli esiti di queste stesse politiche. Ruolo progressivo o 
regressivo, ovviamente, a seconda degli esiti delle dinamiche in questione.  
Gli anni più recenti, nondimeno, hanno visto disegni di ricerca più am-
biziosi; e letture integrate dei dati a disposizione. Il processo è stato favori-
to anche da una maggiore differenziazione nelle teorie dell’azione, con la 
presa in carico più esplicita del tema del riconoscimento, nell’eredità della 
scuola di Francoforte, e in particolare nella formulazione di Honneth (1992; 
cfr. Camozzi, 2012); o nella svolta pragmatica della sociologia francese, 
finalizzata a integrare i vincoli normativi e istituzionali che pesano 
sull’azione (Boltanski & Thévenot, 2006; cfr. Semprebon, 2012); non ulti-
mo per le importanti evoluzioni dell’analisi relazionale nel neo-
istituzionalismo in scienza politica, come nei lavori di Peter Hall, e in cui 
metodi di analisi di rete sono usati per cogliere non tanto configurazioni di 
attori individuali o corporati, ma dinamiche istituzionali di governo delle 
politiche pubbliche (Borraz & Le Galès, 2010; Sissenich, 2010; cfr. Basso-
li, 2012).  
Più in generale, negli ultimi anni abbiamo assistito a un ripensamento 
dei concetti di motivazione, giustificazione e interazione fra attori coinvolti 
in processi politici conflittuali, con l’esito di ridurre la distanza fra preoc-
cupazioni complessive di struttura sociale (diseguaglianze, fattori istituzio-
nali di ripartizione delle opportunità e delle condizioni di benessere) e i fat-
tori strutturanti l’azione7. In questa direzione va, ad esempio, il recente la-
voro del gruppo di ricerca coordinato da Laura Morales e Marco Giugni 
(2011), che ha articolato capitale umano, capitale sociale e capitale politico, 
ottenendo un approccio assai integrato all’analisi delle forme di partecipa-
zione degli immigrati. A questi risultati si aggiungono quelli della ricerca 
comparativa coordinata da Bird, Saalfeld e Wust (2011), che mostrano co-
	  
7 Segnaliamo per inciso che lo stesso arricchimento delle teorie dell’azione è alla base 
anche di importanti sviluppi nella letteratura storica che guarda alla relazione fra stranieri e 
cittadinanza urbana (Cerutti, 2012). 
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me i pattern di mobilitazione politica varino significativamente da un grup-
po di immigrati a un altro a parità di regole formali e diritti di cittadinanza: 
nelle città la segmentazione di un gruppo nel mercato del lavoro e nel mer-
cato delle abitazioni ha un impatto consistente nelle possibilità di esercitare 
una cittadinanza attiva e agire nella sfera pubblica (ibidem, p. 14). 
Nell’insieme, tuttavia, non siamo ancora in grado di definire con preci-
sione i nessi e i meccanismi causali che legano mobilitazioni conflittuali, 
esperienza urbana e dinamiche della cittadinanza. I saggi contenuti in que-
sto numero monografico ci offrono, comunque, importanti spunti per preci-
sare il quadro analitico in cui discutere questi nessi. In termini cumulativi 
essi costituiscono un discreto avanzamento delle conoscenze a nostra di-
sposizione. Stante il livello della ricerca empirica a nostra disposizione, non 
è ancora il momento di procedere a sintesi. Si tratta semmai di perseguire 
un approccio analitico che evidenzi i meccanismi principali che emergono 
nelle indagini empiriche, per poi delineare al meglio potenziali piste di ri-
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